[image: image1.png]Il Portale della Comunita Ambrosiana

ﬁlll||||||n Chiesa di Milano




http://www.chiesadimilano.it


	CRISTO E’ RISORTO! LA FEDE CRISTIANA DI FRONTE ALLA MORTE

Omelia nella Commemorazione di tutti i fedeli defunti

Duomo di Milano, 2 novembre 2003



Carissimi,

la celebrazione eucaristica a suffragio di tutti i defunti chiede a noi, anzitutto, di ricordarli. Sì, li vogliamo ricordare: certo a partire dai nostri “cari”, ma estendendo il pensiero a “tutti” (in particolare, come suggeriva il Papa all’Angelus di ieri, le tante vittime delle ingiustizie e delle violenze e i morti “dimenticati” da tutti).

Il nostro ricordo ha come sua connotazione tipica la preghiera. E’ un ricordo che si fa preghiera: una preghiera personale e insieme ecclesiale, in quanto è il sacrificio stesso di Gesù in croce – che si rinnova nella Messa – che noi oggi stiamo presentando al Padre, perché doni ai nostri morti la remissione dei peccati, perché li accolga nel suo cuore, faccia loro risplendere la sua luce e gustare eternamente la sua pace.

Ma la preghiera non è solo il nostro rivolgerci a Dio. E’ qualcosa di più bello e di più impegnativo: è lasciare che Dio stesso si rivolga a noi, ci dica la sua parola e ci doni la sua grazia. Sì, a Dio presentiamo le nostre richieste, ma nella preghiera vogliamo innanzitutto ascoltare la sua voce: solo così potremo camminare alla sua presenza e vivere secondo la sua volontà.

1. Ora il Signore ci interpella, in particolare, con la Parola che è stata proclamata nelle tre letture che abbiamo ascoltato. E’ una parola – quella di Dio – che getta una luce nuova, originale e assolutamente superiore a quella della nostra ragione umana sulla morte e sul suo significato e ancor più sull’altra vita che ci attende dopo la morte. E’ in questione, in tal modo, la nostra fede cristiana: una fede che oggi viene profondamente contraddetta, e comunque fortemente provocata, dalla cultura dominante nella nostra società.

Qual è la concezione più diffusa e radicata in tanti nei riguardi della morte e del suo significato per noi? E’ una cultura che si esprime, tra l’altro, in queste tre linee emergenti.

La linea della “censura”. Oggi si tende a censurare, ossia a rimuovere, a rifiutare la morte, anzi l’idea stessa della morte. Una forma larvata, ma non meno pericolosa, di questa censura è l’estrema banalizzazione con cui abitualmente si parla e si tratta della morte. Ma censurare la morte non è affatto segno né di saggezza razionale né di coraggio umano.

La linea di un’interpretazione “nichilista” della morte: questa è intesa come la fine di tutto, come la caduta nel vuoto. E’ un’interpretazione dai risvolti preoccupanti, se non addirittura tragici. Sono i risvolti di tante forme di ingiustizia, frutto della prepotenza di alcuni pochi sui molti deboli, e del consumismo e dell’edonismo come concreta espressione del classico “carpe diem” e dell’attuale cultura “ludica” dell’esistenza. Ma non è chi non veda come l’interpretazione nichilista finisca per sgretolare e dissolvere l’ordine sociale, che trova la sua base e la sua energia morale nella giustizia e nel rispetto della dignità personale di tutti, a cominciare dai più poveri e bisognosi.

La linea di una lieve apertura a una possibile sopravvivenza dopo la morte, se non altro accogliendo l’istinto del cuore umano a vivere per sempre, e dunque a non morire. Ma si tratta di una sopravvivenza dai contorni assai vaghi e indeterminati, una sopravvivenza impersonale, senza nome e senza volto.

2. In questa situazione culturale il credente è chiamato, oggi in particolare, a richiamare a se stesso - e a testimoniare anche agli altri - una verità, meglio una realtà centrale e qualificante della propria fede: è la realtà di Gesù Cristo, di colui che è il risorto e il principio della risurrezione di tutti.

La parola di Dio ci sollecita a questo, a cominciare dalla figura, tragica e affascinante insieme, di Giobbe, il giusto innocente e sofferente. Riascoltiamo il suo grido: “Io lo so che il mio Redentore è vivo e che, ultimo, si ergerà sulla polvere. Dopo che questa mia pelle sarà distrutta, senza la mia carne, vedrò Dio. Io lo vedrò, io stesso e i miei occhi lo contempleranno non da straniero” (Giobbe 19, 25-27). 

Quella di Giobbe è più un’intuizione che non una vera e propria professione di fede. Ma quanto mai significativa questa intuizione! Dunque, per Giobbe, la morte non è la fine di tutto. Anche se la sua carne sarà distrutta, il suo “io” potrà aprirsi alla visione di Dio, del suo Redentore. Anzi la sua contemplazione riguarda un Dio che non gli rimarrà “straniero”, ma “amico”, dunque termine vivo di un incontro, di un dialogo, di una comunione piena di amore.

Ma è Gesù che nel Vangelo ci fa riascoltare la sua parola autorevolissima, vera e certa. E’ una parola che ci ricorda qual è il disegno di Dio, qual è il suo volere fermissimo e irremovibile, e dunque qual è il “destino” deciso per il credente: “Questa è la volontà del Padre mio, che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; io lo risusciterò nell’ultimo giorno” (Giovanni 6, 40).

3. “Io lo risusciterò nell’ultimo giorno”. 

E così oggi siamo chiamati a professare la nostra fede in Gesù fatto risorgere dalla potenza del Padre e posto da lui come principio di risurrezione per tutti gli uomini. E dunque siamo chiamati a dire il sì della nostra fede nella risurrezione del Signore e nella risurrezione della nostra carne. Proprio come siamo soliti proclamare al termine del Credo: “credo la risurrezione e la vita eterna”.

Sì, questo è il disegno, la volontà di Dio. Non solo: questo – ci ricorda san Paolo nella seconda lettura ascoltata – è il frutto dell’amore che Cristo ha avuto per tutti noi, quando ha scelto liberamente di morire in croce per donarci la vita, la vita eterna.

Da questo amore nasce – ci dice ancora l’Apostolo – “la speranza che non delude” (Romani 5, 5).

Così la fede cristiana si apre e si riempie sempre di speranza: una speranza che è certezza e che, paradossalmente anche di fronte alla morte, sa generare gioia vera e profonda. Nelle parole di Paolo troviamo descritto in modo straordinario l’animo di un credente autentico di fronte alla morte: “Se, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, dal quale ora abbiamo ottenuto la riconciliazione” (Romani 5, 10-11).

4. Sì, tutto quanto stiamo dicendo non appartiene a una semplice dottrina, né riguarda un futuro più o meno lontano che ci attende, ma è una realtà, una realtà in atto ora. E’ in atto in questa stessa Eucaristia che stiamo celebrando. Con noi è veramente presente il Signore Gesù, colui che muore per noi e per noi risorge ed è fonte di vita. Ed è presente e operante non solo in vista della nostra futura morte, e dunque della nostra risurrezione e del nostro incontro definitivo con Dio nella beatitudine della sua visione e comunione per sempre, ma anche in rapporto al presente, in rapporto alla vita di queste giornate terrene che il Signore ancora ci dona.

Fa la differenza ‑ e come! ‑ vivere credendo nella risurrezione di Cristo e nostra e vivere senza questa fede! Chi crede, vive camminando alla presenza di Dio, in fedeltà alla propria coscienza, nel compimento generoso del proprio dovere quotidiano, nell’impegno per una giustizia che rispetta e promuove la dignità personale d’ogni uomo, soprattutto con l’obbedienza al comandamento nuovo di Cristo sull’amore e sul dono di sé e con la partecipazione alla vita nuova della grazia.

Questo doni a noi il nostro Dio, il Signore dei vivi e dei morti e il Padre di tutti.

                 + Dionigi card. Tettamanzi

                     Arcivescovo di Milano
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